
L
a Lega tuona. C’era da
aspettarselo. E Un’otti-
ma risposta è quella di Fi-
lippo Penati: «Chi gover-
na la città da quindici an-

ni?». Facciamo anche venti. E la Re-
gione? E il governo nazionale? Vor-
remmo capire chi è il responsabile
del Far West. Ma è troppo facile. I
fatti dell’altra sera sono troppo gra-
vi per essere lasciati alla polemica.
Via Padova è un luogo abbandona-
to a se stesso da troppo tempo e la
“bomba” è purtroppo esplosa, co-
me qualcuno temeva. Non è, via Pa-
dova, la via della multiculturalità,
ma una via fuori controllo, una via
in cui non è stata praticata alcuna
integrazione. Senza polemica: vor-
rei sapere quali sono gli interventi
del Comune di Milano per la media-
zione sociale e culturale in quella
zona; quali sono stati, in questi an-
ni, gli interventi dell’amministrazio-
ne per affrontare un problema così

vistoso, oltre alle conferenze stampa
sulle inutilissime ronde.

Una rissa finita tragicamente è co-
sa che in una città può accadere, va
detto. La reazione e lo scontro etnico,
invece, sono cose da valutare con
grande responsabilità. Vi è la necessi-
tà improrogabile, che nessuno ha
mai negato (anzi), di isolare i crimi-
nali e gli sbandati, senza punire inte-
re popolazioni con norme discrimina-
torie, ma affrontando i malintenzio-
nati e i criminali con una buona dose
di politica e di contrasto dell’illegali-
tà. Non c’è bisogno di entrare nelle
case degli stranieri (genericamente
intesi, oltretutto), per capire che in
via Padova c’è un problema. Gli spac-
ciatori e il degrado sono visibili fin
dalla strada. Perché il Comune, che
ha grandi piani urbanistici, su via Pa-
dova non ha mai fatto nulla, per evita-
re simili “concentrazioni”? Perché
non si guarda a Padova, città a cui è
dedicata la via? Il paradosso è che su
questo episodio, ne sono certo, molti
proveranno a costruire le proprie for-
tune elettorali, senza preoccuparsi di
offrire a Milano politiche che vadano
realmente alla soluzione del proble-
ma.❖

D
ei terribili fatti di Via Pa-
dova, a Milano, mi colpi-
sce un aspetto, oltre al-
la tragedia infinita di
un ragazzo morto per

strada a vent’anni. Non un egiziano:
un ragazzo morto, un ragazzo di Mi-
lano, un figlio di Milano. Mi colpisce
la reazione degli abitanti: nessuno in-
voca pulizia etnica, croci bianche sul-
le porte delle case, caccia agli immi-
grati che vivono in Via Padova. Chie-
dono politiche pubbliche e chiedono
di non essere lasciati soli. Informano
di aver da tempo segnalato la situa-
zione di degrado e di tensione. Lo
hanno segnalato al Sindaco tramite il
Questore. Ecco, è questo che mi colpi-
sce. In una zona come quella di Via
Padova (simile a zone presenti in tut-
te le grandi città) l’unica presenza del-
le Istituzioni è quella delle Forze del-
l’Ordine, che si assumono anche il
compito di intercedere con l’Ammini-
strazione Locale affinché venga a co-

noscenza dei problemi.
A me, amministratore torinese,

questo sembra inconcepibile. Perché
significa che in una zona ad alta com-
plessità sociale non ci sono politiche,
appunto, sociali. Non c’è l’educativa
territoriale, non ci sono operatori so-
ciali, non ci sono Vigili di Prossimità,
non ci sono geometri del Comune
che entrano nei cortili degradati, non
ci sono tavoli di confronto e proget-
tualità comune con le associazioni
del territorio, con le Parrocchie, con
le associazioni dei Commercianti,
con le scuole, con gli educatori, con
le forze sane degli abitanti – siano es-
si italiani o stranieri. Non ci sono an-
tenne del territorio capaci di intercet-
tare il disagio.

Non mi è mai successo di essere in-
formata dalle Forze dell’Ordine dei
focolai di tensione e fatica della mia
città. È, eventualmente, sempre suc-
cesso il contrario. Intendiamoci: in
tutte le grandi città il rischio di episo-
di violenti c’è. La differenza sta nella
risposta pubblica ai problemi. C’è chi
sceglie di spengere i fuochi con le ta-
niche di benzina. Altri affrontano i
problemi cercando soluzioni a van-
taggio di tutti.❖
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Unpericoloso
FarWest elettorale
La destra continua a soffiare sul fuoco della sicurezza
Ma la domanda è: chi governaMilano da quindici anni?

Quando la politica
non conosce le strade
L’amministrazione diMilano è troppo lontana dal territorio
E i cittadini, per parlare al Sindaco, si rivolgono alQuestore

Io non rido

Integrazione:
quattro città a confronto

Cronaca di una tragedia an-

nunciata. Lodicono i cittadini,

lo confermano gli esperti. I fatti di

vialePadovaaMilanononpossono

essereridottiaunmero,perquanto

tragico, episodio di violenza. Sono

piuttosto il fruttodiunapoliticadel-

lacittàsbagliatao,quantomeno, in-

capace di vedere e di ascoltare.

Giuseppe Civati, consigliere re-

gionaledellaLombardiaepresiden-

te del Forum del Pd per i nuovi lin-

guaggi e le nuove culture, ha chie-

sto agli assessori di trediverse città

di interpretare quanto accaduto a

Milano e di proporre una possibile

soluzione.

Gli interventi possono essere let-

tinella forma integralepresso il sito

del giornale (www.unita.it) o nel

blog di Giuseppe Civati all’indirizzo

“civati.splinder.com”.

PrimoPiano

Governare la paura

6
LUNEDÌ
15 FEBBRAIO
2010


